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Vende tuƫ i suoi averi e compra quel campo  

Mt 13,44-521 

 XVII Domenica del Tempo Ordinario - Anno A 



 MaƩeo 13,44-52 
Per la forma breve si omeƩe quanto racchiuso tra [] 
44Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo 
nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tuƫ i suoi averi e compra quel campo. 
45Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; 
46trovata una perla di grande valore, va, vende tuƫ i suoi averi e la compra. 
[47Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete geƩata nel mare, che raccoglie ogni 
genere di pesci. 48Quando è piena, i pescatori la Ɵrano a riva, si meƩono a sedere, 
raccolgono i pesci buoni nei canestri e buƩano via i caƫvi. 49Così sarà alla fine del 
mondo. Verranno gli angeli e separeranno i caƫvi dai buoni 50e li geƩeranno nella 
fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denƟ. 
51Avete compreso tuƩe queste cose?». Gli risposero: «Sì». 52Ed egli disse loro: «Per 
questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di 
casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose anƟche».] 


 BREVE CONTESTUALIZZAZIONE E SPIEGAZIONE 
Anche questa domenica, come è già avvenuto domenica scorsa, questo brano segue, 
senza soluzione di conƟnuità, quello della domenica precedente e concludiamo la 
meditazione di tuƩo capitolo XIII del Vangelo di MaƩeo (esclusi i verseƫ 53-58).   
 Abbiamo leƩo le ulƟme quaƩro brevissime parabole del capitolo XIII di MaƩeo 
che concludono il discorso in parabole di Gesù, dove si spiega il mistero del Regno di 
Dio. Il Regno di Dio è il bene ed è presente in questa storia di male, di contraddizione, 
di difficoltà, dove le difficoltà non è che lo facciano scomparire ma lo fanno maturare. 

Lo stesso male che c’è non vince e deve essere oggeƩo di misericordia, quindi il 
Regno è presente nel male come misericordia; questo è in sintesi il discorso faƩo 
finora e questa domenica il discorso fa un passo ulteriore in avanƟ ed è un passo 
conclusivo. 

Sono quaƩro brevissime parabole, quaƩro metafore:  
 la prima parla del tesoro nascosto,  
 la seconda della perla preziosa,  
 la terza della pesca  

 
1 I brani della Bibbia sono estraƫ dalla Bibbia CEI 2008; mentre i brani intercalaƟ nella lecƟo sono la leƩura che fa padre 
Silvano FausƟ. La lecƟo è stata composta riferendosi a: 
La Chiesa.it e Messa Meditazione; 
Padre Silvano FausƟ - lecƟo;  
A cura di: Marino Dell’Erba  
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 e la quarta dello scriba che Ɵra fuori dal suo tesoro cose nuove e cose 
vecchie.  

Queste quaƩro parabole conclusive rispondono all’obiezione che uno può fare 
a questo punto del racconto delle parabole: se Dio è misericordia infinita, cosa ci resta 
da fare? Non facciamo nulla. Già ci pensa Lui. Quindi si potrebbero intendere tuƩe le 
parabole della misericordia come un invito a non decidere nulla, a fare nulla, a non 
avere responsabilità. 

Le prime due parabole riguardano la decisione, come avviene la decisione, e le 
ulƟme due riguardano la responsabilità di portare avanƟ questa decisione durante la 
vita, con coerenza e poi di trasmeƩerla come lo scriba, con competenza e con 
completezza. Questo proprio per ovviare all’inconveniente che ci fa vedere che la 
Chiesa non è una seƩa di giusƟ, per cui ci chiediamo che cosa possiamo fare. 

I temi delle prime due parabole sono interessanƟ, perché sono incentrate sul 
tesoro e sulla perla preziosa: il grande sogno dell’uomo è trovare qualcosa di prezioso 
che dia senso alla vita. 

Il tema delle altre due parabole riguarda la responsabilità. Mira a un punto 
parƟcolare che è la decisione. Cioè, se è vero che si geƩa la rete per pescare tuƫ, cioè 
se è vero che in questo mondo tuƫ fan parte della Chiesa, come vogliono e come 
credono, se la Chiesa dunque accoglie giustamente buoni e caƫvi, la disƟnzione qual 
è? Solo Dio lo sa!  

Allora cosa devo fare?  
Devo stare aƩento a usare quella misericordia in modo da essere responsabile. 

Se poi sono scriba, e tuƫ in qualche modo lo siamo, dobbiamo trasmeƩere ciò che 
abbiamo conosciuto, allora abbiamo anche la responsabilità di trasmeƩere in modo 
intelligente e in modo completo. 
 
 SPUNTI PER LA MEDITAZIONE E L’ATTUALIZZAZIONE 
44 Il Regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo. Un uomo lo trova, lo nascose di nuovo. Poi 
va, pieno di gioia, vende tuƫ i suoi averi e compra quel campo. 
La prima parabola parla di questo sogno che ogni uomo ha nel cuore: scoprire il 
tesoro. Il tesoro è ciò in cui uno fa consistere la felicità. Ognuno ha un sogno di felicità. 
Un tesoro nascosto, di cui va in ricerca. Perché uno è faƩo per essere felice. Ma non 
la trova da nessuna parte. 
 Nella Bibbia, il tesoro, è la felicità è connesso con la sapienza, cioè chi ha trovato 
la sapienza, ha trovato il vero tesoro. Perché la sapienza Ɵ indica come vivere, Ɵ indica 
che fare per raggiungere la felicità. Quindi il vero tesoro è la sapienza. In concreto, il 
tesoro è quanto abbiamo visto fino adesso: quanto Gesù ha esposto nelle parabole, 
cioè saper vedere nelle difficoltà il segno che cresce e saper usare nella miseria e nel 
male la misericordia. Questo è il grande tesoro, la vera sapienza, cioè la sapienza di 
Dio: quell’Amore assoluto che vince ogni male, che diventa norma di vita. È questa 
sapienza che Ɵ fa raggiungere la felicità.  

Questo tesoro è nascosto nel campo. È interessante che il campo non è del 
contadino; deve comprarlo. Nella parabola precedente il campo in cui Dio semina il 
suo tesoro, la sua parola, la sua sapienza è il mondo intero. Cioè vuol dire che questo 
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tesoro c’è in tuƩo il mondo; c’è in ogni uomo che è il campo di Dio, c’è nel cuore di 
ogni uomo. E presto o tardi uno lo trova. 

Non è lontano il tesoro, perché lo trovi in te stesso. È ciò che dice Pietro nella 
sua prima leƩera 1Pt 3,4: “è l’uomo nascosto nel cuore”, cioè il tesoro è Cristo che è 
presente in noi, è il nostro esser Figli di Dio, il nostro essere simili a Lui nell’amore e 
nella misericordia, che diventa sapienza di vita. È questo il tesoro che vale la vita. Se 
tu hai tuƩo il resto e non hai questo non sai perché sei al mondo. 

L’uomo è faƩo per questo tesoro. È faƩo per la felicità, è faƩo per la 
misericordia. 

Non posso sapere che la cosa importante è l’amore e la misericordia fino a 
quando non vendo tuƩo, cioè non investo tuƩo nella misericordia, quel campo non è 
mio, quel tesoro non è mio, fino a quando questo non è diventato norma della mia 
vita. 

Dio dà sempre gioia nelle buone decisioni e il nemico cerca in tuƫ i modi di 
bloccarci con tristezze, sofismi, scrupoli, con tanƟ se, ma chissà, rimandiamo, forse 
non è per me.  

Quindi sƟamo molto aƩenƟ al faƩo che la gioia nel bene è da colƟvare 
sommamente perché è la forza di ogni buona decisione. Come la tristezza è la forza 
per ogni fuga. 
 Il contadino non buƩa via i suoi averi, ma tuƩo ciò che ha lo investe. Perché è 
un invesƟmento, non è un buƩare via, non è un disfarsi. È un invesƟmento grosso. 

Così tuƩo quello che ho e sono, non è che lo buƩo via, qualità o non qualità, 
bene o male, non importa, lo investo nel tesoro, cioè nella misericordia. E devo 
decidere quoƟdianamente la mia vita in questo invesƟmento. E se notate, i verbi sono 
prima al passato – “nascose, ecc.” – poi al presente: “vende e compra.” 
45 Il Regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose. 46 Trovata una perla di grande 
valore, andò e vendeƩe tuƫ i suoi averi e la comprò. 
Il primo contadino lavora e non cerca tesori; è trovato lui dal tesoro, s’imbaƩe. Il tesoro 
non lo sospeƩa, non se lo aspeƩa, gli arriva.  

Questo invece è un mercante, un intenditore che va in cerca di “perle belle”, 
come dice il testo greco. È un intenditore. E tuƫ noi, nei confronƟ della felicità e della 
sapienza siamo un po’ come il contadino, che non capisce molto, ma lavorando 
s’imbaƩe. Siamo però anche tuƫ degli intenditori, cioè dentro il nostro cuore è brillata 
una luce di qualcosa così forte che di ogni realtà che troviamo diciamo: non è ancora 
questa! Cerco qualcosa di più bello. E non siamo appagaƟ sino a quando non abbiamo 
trovato quella bellezza per la quale siamo faƫ. 
 Di questo mercante leggiamo al presente che “va” e poi in greco si dice al 
passato “andò e vendeƩe” (nella versione CEI che abbiamo invece c’è scriƩo “va e 
vende”). Nella versione greca prima il verbo è al presente, per soƩolineare che la 
decisione è ora; poi è al passato, per indicare l’azione compiuta. 
 L’azione non solo da far qui e ora, ma qualcuno l’ha già compiuta ed è ancora 
contento. Come vedete, le due parabole illustrano un’unica realtà, però con due 
aspeƫ diversi: la prima parabola parla sopraƩuƩo di gratuità: uno s’imbaƩe senza 
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cercare, è cercato da Dio e siamo tuƫ sempre cercaƟ. La seconda dice la ricerca 
posiƟva che uno fa nella sua vita; quando ha intuito qualcosa, cerca. E chi cerca trova. 
47 Il Regno dei cieli è simile anche a una rete geƩata nel mare che raccoglie ogni genere di pesci. 48 Quando 
è piena i pescatori la Ɵrano a riva e poi, seduƟsi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buƩano via i caƫvi. 
Questa terza parabola, come la successiva, è sulla responsabilità. È vero che si pesca 
tuƫ, ma poi c’è una disƟnzione che si fa alla fine.  

Il Regno è paragonabile a una rete: si traƩa di una rete grande che si geƩa nel 
mare e che si Ɵra. Però mentre il pesce pescato dall’acqua muore, l’uomo pescato 
dall’acqua, vive. 
 Quindi questa rete che pesca gli uomini, “vi farò pescatori di uomini” vuol dire 
che semplicemente il Regno dei cieli è la salvezza di ogni uomo. E ogni uomo è raccolto 
in questa rete, che in fondo, è l’annuncio della Parola di Dio proposta a tuƫ, ed è la 
Chiesa, dove si accoglie tuƫ in questa rete e non si sta a vedere se uno è buono o 
caƫvo: la salvezza è per tuƫ. 
 A questo punto nasce il secondo problema: se è per tuƫ, sono già nella rete, 
sono già a posto. No, perché alla fine si conclude che si Ɵra la rete a riva e c’è una 
disƟnzione: i primi sono raccolƟ, gli altri sono geƩaƟ.  

Cosa si raccoglie alla fine? Si raccolgono i pesci buoni. E cosa sono i pesci buoni? 
Come per la parabola della zizzania e del grano, si raccoglie il grano e si meƩe nei 
granai, la zizzania si buƩa via. 

Chi sono i buoni? I buoni non sono quelli che non sbagliano e che giudicano gli 
altri che sbagliano. I buoni sono coloro che si sanno peccatori come tuƫ e non 
giudicano nessuno e accolgono tuƫ. I buoni sono quelli che sono perfeƫ come il 
Padre. Il Padre chi è? È uno che fa piovere sui peccatori e sui giusƟ. È uno che ha 
misericordia verso tuƫ. Quindi i giusƟ sono coloro che hanno misericordia verso tuƫ. 

È un richiamo ad una grossa responsabilità: avere misericordia verso tuƫ. 
Perché se io non ho misericordia, sono io il pesce caƫvo che viene geƩato. 
 La rete accoglie tuƫ, la comunità accoglie tuƫ; se io non accolgo tuƫ, io mi 
buƩo fuori. Io non sono uno che accoglie. 
49 Così sarà alla fine del mondo: verranno gli angeli e separeranno i caƫvi dai buoni 50 e li geƩeranno nella 
fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denƟ. 
Quando si parla della fine del mondo, come abbiamo deƩo domenica scorsa, in greco 
c’è il “compimento del mondo”, non è che il mondo abbia una fine, ma ha un 
“compimento”. Come l’opera d’arte che si compie. E il compimento del mondo è la 
rivelazione del volto di Dio, del volto del Padre in ogni figlio, è la misericordia. Quindi 
il mondo tende a un compimento, non a una fine. Se volete: è la fine del male, o il 
compimento del bene. 
 E in questo compimento gli angeli separano perché l’angelo è colui che annuncia 
la Parola. La Parola separa, divide. Divide in noi ciò che è bene da ciò che è male. La 
Parola di misericordia fa vedere in noi ciò che è da buƩar via, ciò che brucia, da ciò 
che è salvato. E ciò che non è bene sarà geƩato nella fornace ardente, che poi ancora 
è il fuoco, il fuoco della misericordia di Dio; ciò che è male in noi sarà bruciato, ciò che 
non è amore sarà bruciato dall’amore di Dio; poi ci pensi Lui come. Di noi resterà solo 
ciò che è amore. 
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 Questo ci fa capire la grossa responsabilità del momento presente: è ora che 
devo vivere questo! Per quanto sta in me. Poi Dio farà il suo. 
51 Avete capito tuƩe queste cose? Gli risposero: sì. 52 Ed egli disse loro: perciò ogni scriba divenuto discepolo 
del Regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose anƟche. 
Qui Gesù fa un piccolo esame ai discepoli dopo le parabole. È l’esame che possiamo 
fare anche a noi stessi: “Avete capito queste cose? TuƩe?” Perché in genere 
comprendiamo solo la metà, quella metà che non ci interessa, perché ci giusƟfica. Non 
l’altra invece che ci dovrebbe interessare. Avete capito queste cose? E tuƩe queste 
cose? Rispondono: “sì”. Il discepolo è colui che capisce queste cose cioè che la 
misericordia è l’impegno: la decisione per la misericordia. 

I discepoli hanno risposto “sì”. Gesù conƟnua, lo “scriba divenuto discepolo” – è 
la figura di MaƩeo, questo maestro della legge che è diventato discepolo – “è come il 
padrone di casa che Ɵra fuori dal suo tesoro”. Si era parƟƟ col tesoro, si termina col 
tesoro – “cose nuove e cose anƟche.” 

Lo scriba è colui che trasmeƩe ciò che ha capito.  
Ognuno di noi, nella misura in cui ha capito, deve vivere coerentemente e poi 

anche trasmeƩere. Cosa trasmeƩere? AnzituƩo cose nuove. Non è che dobbiamo 
trasmeƩere ciò che han deƩo, la tradizione, ciò che si è sempre faƩo; no, innanzituƩo 
una cosa nuova, il tesoro. Cioè essere molto aperƟ a ciò che è nuovo. C’è il pericolo 
che la religione sia semplicemente un qualcosa di passato, invece no. C’è una cosa 
nuova, che nasce proprio ora, non te ne accorgi? Dio è presente, è sempre nuovo! 

Quindi aƩenzione alla novità. Paradossalmente, sopra ogni tradizione c’è già 
l’interpretazione e questo è l’interessante. Però non basta. Questa cosa nuova, che è 
poi il Cristo presente ora, è il come vivere qui e ora, la devi scoprire nella sua radice 
anƟca.  

In fondo, ciò che ha faƩo MaƩeo nel suo Vangelo. Ha faƩo vedere la cosa nuova 
che è Cristo aƩraverso la promessa anƟca, dell’AnƟco Testamento. È questo 
aƩeggiamento di capire ciò che c’è di nuovo, aƩraverso la storia che c’è stata, 
aƩraverso la promessa di Dio, aƩraverso tuƩo ciò che è passato, capire il presente, 
essere aperto al futuro è il grosso lavoro di responsabilità e di discernimento che 
ciascuno di noi deve avere. 
 
Per la tua verifica personale: 

 Se Dio è Misericordia infinita noi cosa dobbiamo fare? 
 Abbiamo capito queste cose deƩe in parabole? TuƩe le cose o solo la metà? 
 Cosa dobbiamo trasmeƩere, la tradizione? 

Per l’approfondimento:   
 Salmo 119 (118),65-80: questo Salmo perché parla della Parola del Signore che è preziosa  

più di un grande tesoro, più dell’oro e dell’argento  
MaƩeo 19,16-30: sul tema di una decisione non riuscita.  
Luca 19,1-11: sul tema di una decisione riuscita, Zaccheo che con grande gioia ha trovato il 
vero tesoro e decide. 
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Preghiera devozionale e di supplica al Sacro Cuore di Gesù, incentrata sui temi della compassione, 
della riparazione e della missione. 

“Signore, oggi vengo dal tuo tenero cuore: 

da te che hai parole che mi infiammano il cuore, 

da te che riversi compassione sui piccoli e sui poveri, 

su coloro che soffrono e su tutte le miserie umane. 

Desidero conoscerti di più, contemplarti nel Vangelo, s 

tare con te e imparare da te e dalla carità con cui ti sei lasciato 

toccare da ogni forma di povertà. 

Ci hai mostrato l’amore del Padre amandoci senza misura con il tuo 

cuore, divino e umano. 

Concedi a tutti i tuoi figli la grazia dell’incontro con te. 

Cambia, plasma e trasforma i nostri piani, affinché possiamo 

cercare solo te, in ogni circostanza: 

nella preghiera, nel lavoro, negli incontri  

e nella nostra routine quotidiana. 

Da questo incontro, mandaci in missione: 

una missione di compassione per il mondo, 

dove tu sei la fonte da cui scaturisce ogni consolazione. 

Amen”.


